
La chiusura
I responsabili dell’asilo pen
savano, dal canto loro, che il
malessere dei bambini dipen
desse dall’acqua usata in cuci
na; si controllarono le tuba
zioni e si inviarono, il 27 set
tembre, due bottiglie piene
d’acqua al Laboratorio chimi

co di Lugano; contempora
neamente il medico condotto
di Brissago, dottor Pasini, in
formava il Dipartimento can
tonale dell’Igiene, -chiedendo
di inviar qualche esperto sul
posto.
Il giorno dopo si venne a sa
pere che l’acqua mandata a

Lugano era perfettamente po
tabile; il 28 settembre, le cau
se dei disturbi rimanendo
oscure, l’asilo venne quindi
chiuso.

Comincia la paura
Ma ecco che i disturbi avver
titi dai bambini si estendono
anche a un certo numero di
adulti residenti nelle varie
frazioni brissaghesi; essi accu
sano, e in modo già grave,
«emicrania, vomiti, dis~ente
ria, enfiagione della faccia,
occhi rossi e tumidi».
Si comincia, a questo momen
to, ad aver paura e le autorità
comunali chiedono nuova
mente l’intervento di quelle
cantonali, che promettono, il
7 ottobre, di mandare imme
diatamente una persona in
grado di far luce sul caso:
verrà il dottor Bruni, il quale
visiterà gli ammalati e porterà
via un po’ di sale.

Il telegramma
1112 ottobre, il chimico canto
nale dottor Vinassa, che ave
va analizzato alcuni generi
alimentari speditigli da Bris
sago, informa con un tele
gramma il Municipio di «aver
rinvenuto nel sale raffinato
sostanze velenose». Il Bonas
sa ne ordina, pertanto, r«im
mediato sequestro» e racco

manda di «usare solo sale
grosso».
La notizia terrorizza la popo
lazione, tra cui la malattia fa,
il 13 ottobre, una vittima: il
39enne Francesco Quaglia,
«negoziante di attrezzi mec
canici» e padre di quattro
bambini.

Ispezioni
Il medesimo giorno della
morte del Quaglia, giungono
a Brissago il commissario di
goveTno Isorni e il dottor Vi
nassa per «ispezioni domici
liari ai vari depositari, dispen
sieri e rivenditori di sale».
Essi ordinano di ritirare, sen
za un minuto di indugio, «tut
to il sale esistente presso tutte
le famiglie del comune»: il
dottor Vinassa era sicuro, in-
fatti, che, «frammischiato al
sale, trovasi una forte quanti
tà di arsenico».

Un comunicato statale
Messo di fronte a simile rive
lazione, il Dipartimento del
l’Igiene denuncia il fatto al
l’istruttore giudiziario Lotti,
mentre, il 17 ottobre, il Consi
glio di Stato comunica al pub
blico che, «essendovi fatte
eseguire a titolo di sovrab
bondanza — essendo che da
informazioni assunte sembra
risultare che il deplorevole ca

so di Brissago si deve a im
prudenza del dispensiere del
sale in quel comune - delle
analisi del sale tolto nelle va
rie parti del Cantone e nella
salma centrale di Locarno, es
so risulta assolutamente sa
no».

In carcere
Poi ecco l’arresto del magazzi
niere del sale di Brissago, un
Branca, che aveva, insieme
con due fratelli, di fronte alla
farmacia Rossi, anche una
drogheria e un deposito di
<(medicinali semplici».
L’autopsia del Quaglia, fatta
dai dottori Pasini, Scazziga,
Mariotti e Bruni, aveva con
fermato che la sua morte era
dovuta ad «avvelenamento
con sostanza arsenicale».
Dell’arrestato, condotto alle
carceri pretoriali di Locarno,
si disse che avrebbe dichiara
to, in un caffè di Beffinzona,
di essere in possesso di «arse
nico» e di «stricnina» e di
avere, in merito, un «verbale
permesso statale».
Si era trattato, comunque, di
una tragica «trascuranza»: il
sale e l’arsenico erano stati,
chissà come, mescolati.

Tocca allo Stato!
Il ~<sale maledetto» continua
va, intanto, a fare star male la

gente e un giornale sòrisse,
l’li novembre, «si può dire
òhe due terzi della popolazio
ne ne risentono i brutti effetti.
Oggi è Tizio, domani è Caio,
ed ora è la volta di un povero
fabbro, lavorante presso la
ditta Quaglia, che, dopo es
sersi recato a Milano per cu
rarsi, è obbligato a ritornarvi
non potendo più lavorare, il
malore avendolo investito in
maniera che impensierisce i
medici. Non ci si venga a dire
che è in corso un’inchiesta!
Tocca allo Stato provvedere
(egli che ci lascia ancora oggi
senza sale); egli ne è ora il più
interessato perchè noi brissa
ghesi fummo lentamente av
velenati sotto l’egida dello
stemma cantonale!»

Si torna a ballare
Poi, fatta valere la legge nei
confronti delle responsabilità,
anche la drammatica vicenda
venne a poco a poco dimenti
cata: il 17 febbraio 1893 già
pubblicamente si annunciava
che a Piodina, frazione di
Brissago, «si è deciso all’una
nimità e con entusiasmo» di
organizzare, per carnevale,
una grande festa danzante a
favore della costruzione del
l’asilo infantile. IT

Parmadoro vale tant’oro!
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Sale e arsenico
11 26 settembre 1892, il «menu» del pranzo dei
bambini deltasilo di Brissago prevedeva una scodella
di minestra; tutti, di gusto o controvoglia, la mangia
rono, ma, poco dopo, parecchi allievi si sentirono
male. Il giorno seguente, ritenendo che nella verdura -

potesse trovarsi qualche erba cattiva (si era pensato
persino alla cicuta), si diede ai bambini, a pranzo, la
panata: una minestra di pancotto, condita con burro
fresco, proveniente dal mercato di Milano. Si ripete
rono, tuttavia, gli stessi disturbi anche se, per precau
zione, tutte le stoviglie erano state accuratamente
pulite, Si cominciò quindi a parlare, preoccupati, di
un mistero. - di Plinio Grossi
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Doppio concentrato
di pomodori e sole.
Parmadoro, è natùrale!


